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L'Anm conferma la giornata di protesta dei giudici 
Le accuse del Quirinale ricompattano le varie componenti 
che danno vita ad una giunta unitaria. Caliendo presidente 
«Il nostro sindacato fu sciolto solo durante il fascismo... » -

Cossiga non ferma i magistrati 
| Oggi lo sciopero: «Difendiamo la nostra autonomia» 

: ;. Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 
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II. PUNTO 
FWIDINANDO 
IMPOSIMATO 

L'incredibile 
linciaggio 
di Coirò 
ediCasson 

• • ' L'ennesimo attacco del presidente della Repubblica a 
Felice Casson n o n può rimanere senza risposta. Dopo aver 
del in i to una «vergogna» il giudice d i Venezia, colpevole di 
aver condot to un' indagine per la quale non era territorial
mente competente e d i aver sostenuto l'i l legittimità della 
Gladio, gli ha rivolto un altro insulto intollerabile. Nella lette
ra a l'Unità de\ 2 dicembre, lo ha accusato d i aver formato 
•dossier equivoci bollati d i falsità dalla magistratura», che sa
rebbero cu t i utilizzati ctrumuntalmonto da altri contro il ca 
po del lo Stato. Probabilmente il presidente della Repubblica 
intende riferirsi alla vicenda della manipolazione di alcune 
registrazioni, sulla quale i l capitano La Bruna ha reso al giu
dice d i Venezia una versione noi ritrattata ri innanzi ai vindici 
romani . Che non hanno risparmiato un severo giudizio nei 
confront i del giudice veneziano. 

C'è da dire che non e la pr ima volta che processi iniziati in 
altri tr ibunali f iniscono nel nulla nella capitale. Ne sono un 
esempio quell i sulla strage di piazza Fontana, sulla vicenda 
Calvi e infine contro i ministri coinvolt i nello scandalo delle 
carceri d'oro. Ma l'accusa a Casson appare ingiustificata 
perchó egli si l imitò a verbalizzare una versione dei fatti, resa 
spontaneamente da un ex appartenente ai servizi segreti ad 
un giornalista dell'Espresso, senza fare alcuna valutazione 
sulla sua attendibil ità. 

L'originario racconto d i La Bruna su un episodio assai 
oscuro non può certamente attribuirsi al giudice Casson, 
che per anni ha indagato contro falsificazioni e depistaggi d i 
ogni genere. L'istruttoria sulla strage d i Peteano, condotta 
dal magistrato d i Venezia tra enormi diff icoltà, è esemplare. 
La minuziosa e,precisa ricostruzione dei fatti, dopo anni d i 
inquinamenti e interferenze a tutti i livelli, venne integral
mente confermata dalla Corte di Assise d i Venezia con la 
condanna d i tutti co loro che Casson aveva rinviato a giudi
zio. La successiva sentenza di assoluzione della Corte d'As
sise d 'Appel lo d i Venezia fu annullata dalla pr ima sezione 
della Corte d i Cassazione presieduta da Corrado Carnevale, 
che diede pienamente ragione al giudice d i Venezia. E non 
e poco. E fu proprio nell'istruttoria su Peteano che Casson ri
sali ad un manipo lo d i infedeli ufficiali, impegnati a coprire i 
terroristi neri autori della strage, anche con false accuse 
contro innocenti balordi. E fu ancora nel corso d i quell ' i 
struttoria che il giudice d i Venezia ebbe il merito d i accerta
re l'esistenza della Gladio. Solo allora, a seguito delle docu
mentate e ineludibi l i richieste di Casson, il presidente del 
Consiglio fu costretto ad ammettere c iò che ormai era stori
camente provato. L'origine stessa della scoperta della Stay 
Bchind - una vicenda di terrorismo stragista sfociata nel 
massacro d i tre carabinieri con esplosivo d i probabile origi
ne Gladio - dovrebbe indurre ad una maggiore prudenza 
nel bollare d i falsità Felice Casson. 

Del resto Cossiga non può non riconoscere a quel giudice 
istruttore il merito di aver rivelato al l 'opinione pubblica l'esi
stenza di quella folta schiera d i eroici patrioti che altrimenti 
rischiavano di r imanere nel l 'ombra, negletti e vilipesi, Se la 
Gladio era una organizzazione legittima e necessaria, con 
l 'unico scopo di difendere il suolo della patria, perchè non 
rivelarne i segreti alla commissione Stragi e al giudice Cas
son che ebbe il merito d i scoprirla? 

Del pari inaccettabile 0 l'accusa d i faziosità rivolta al giu
dice Michele Coirò per l 'archiviazione del caso Orfei. Come 
fa, il capo del lo Stato, ad accusare il procuratore aggiunto di 
faziosità e d i scorrettezza senza conoscere gli atti del pro
cesso? Ne si giustifica la pressione che il presidente della Re
pubbl ica ha esercitato sul giudice per le indagini prelimina
ri, esposto alia minaccia d i una censura presidenziale nel 
momento in cui sta per decidere sulle richieste d i Coirò in 
ordine al caso Orfei Riesce difficile comprendere l'aggres
sione a giudici come Casson e Coirò, mentre si d i fendono 
terroristi del cal ibro di Marco Donat Cattin, che avrebbe «ri
scattato tutto con una morte che è stata testimonianza di 
umana generosità». Possiamo anche perdonare Donai Cat
t in, ma non possiamo dimenticare che egli fu compartecipo 
del vile assassinio del giudice Emilio Alessandrini, che aveva 
istruito il processo per la strage di piazza Fontana. Nel silen
zio del Csm, delegittimato, offeso e umil iato dalle iniziative 
d i Cossiga, non si può tollerare ancora il l inciaggio dei magi
strati colpevol i di avere istruito processi contro massoni, ter
roristi nen e gladiatori 

Oggi si faranno solo i processi dove c'è di mezzo la 
libertà degli imputati, perché i giudici italiani sono 
in sciopero «in difesa dell'ordine costituzionale». Lo 
ha deciso ieri pomeriggio l'Associazione magistrati, 
che ha respinto l'appello di Cossiga. L'unico effetto 
ottenuto dal presidente è stato di ricompattare i ver
tici dell'Associazione che da ieri ha una giunta uni
taria e un nuovo presidente. 

CARLA CHELO 

• • ROMA. Oggi la giustizia si 
ferma, nelle aule dei tribunali 
c i saranno gli avvocati ma non 
i magistrati: lo sciopero è con
fermato. 

Non li ha convint i l 'appello 
del presidente della Repubbli
ca, non li ha convint i il mes
saggio che ieri mattina Cossiga 
ha latto recapitare con urgen
za dai carabinieri sul tavolo dei 
7000 magistrati italiani, non li 
ha convint i la sequela d i com
menti sfavorevoli dei partiti d i 
maggioranza, non li ha con
vinti ch i paventava il rischio d i 
non essere compresi dalla 
maggior parte dei cit tadini. 

Questa mattina i giudici ita
l iani non andranno a lavorare. 
Lo ha deciso ieri pomeriggio il 
comitato direttivo centrale del
l'Associazione nazionale ma
gistrati, che al tonnine d i una 
riunione difficile, ha anche co
stituito una giunta unitaria. Ne 
faranno parte, oltre alle cor
renti d i maggioranza Unicost e 
Magistratura indipendente an
che Magistratura democratica, 
il gruppo più progressista del
l'associazione (da anni al l 'op
posizione) e i rappresentati 
dei Movimenti riuniti. A sei me

si dalle dimissioni d i Raffele 
Bertoni, il nuovo presidente è 
Giacomo Caliendo, d i Unicost 
( i l gruppo maggiori tario), il vi
cepresidente e Edmondo Bruti 
Liberati (Magistratura demo
crat ica), il segretario Mario Ci
cala d i Magistratura indipen
dente. 

Nonostante la profonda d i 
vergenza che separa le diverse 
correnti della magistratura su 
quasi tutti i temi, «abbiamo de
ciso d i dare vita ad una giunta 
unitaria limitata nel tempo per 
far fronte ad una crisi senza 
precedenti», annuncia Livio 
Pepino, segretario d i Magistra
tura democratica poco prima 
che abbia inizio la conferenza 
stampa per parlare della con
ferma dello sciopero. È l 'unico 
effetto ottenuto dal l 'appel lo d i 
Cossiga: ricompattare i vertici 
dell 'Associazione magistrati, 
impresa che f ino a ieri sembra
va impossibile, Sulle facce dei 
giudici- sindacalisti si leggono i 
segni d i una discussione acce
sa. 

Alle sei e mezza l 'annuncio 
è ufficiale, Giacomo Caliendo 
fa entrare i cronisti nella stan
zetta dove era in corso la riu

nione e spiega :«Lo sciopero 
non è fatto contro qualcuno 
ma in difesa dei valori d i indi
pendenza e d i autonomia del
ia magistratura». A d indire la 
protesta e stata un'associazio
ne che rappresenta il 95% dei 
magistrati, «sciolta soltanto sot
to il fascismo, quando rappre
sentava un elemento eccentri
co rispetto al potere e poi rina
ta». Nel suo discorso d i investi
tura Caliendo ha difeso il sin
dacato dei giudici dalle accuse 
di corporativismo r icordando 
che «già dal congresso di Via
reggio del 1985, l 'Anm si è as
sunta la proprie responsabilità 
in ordine ai disservizi ed ha 
contr ibuito a dare indicazioni 
concrete per le rilorme». 

( i l ecco le parole d'ordine 
dello sciopero, sulle quali con
cordano tutti i gruppi: «Voglia
mo riconfermare che solo il 
Csm, nella pienezza delle sue 
funzioni può garantire l'auto
nomia della magistratura e 
nessun altra autorità. Lo scon
tro tra il Csm e il presidente 
della Repubblica verteva su 
cinque punti concement i que
stioni d i carattere ordinamen-
tale sulle qual i il Csm ha il do
vere di svolgere i propri compi 
ti, come ha riconosciuto anche 
la commissione Paladin istitui
ta al l 'uopo dal capo del lo Sta
to». 

Caliendo ha citato Vittorio 
Bachelet, il vicepresidente del 
Csm ucciso dalle Brigate Ros
se. «Lo scontro - ha concluso -
è arrivato in un momento d i 
crisi p iù generale: c'erano stati 
interventi e interferenze su alti 
giudiziari e anche insulti ai giu

dici». E prima ancora che lo 
nomini tutti guardano alla sua 
destra dove e seduto Michele 
Coirò, procuratore aggiunto a 
Roma, accusato da Cossiga di 
avere assolto dall 'accusa di 
spionaggio con la Cecoslovac
chia, il consigliere d i De Mita, 
Ruggero Orfei, per motivi ideo
logici. Tra le interferenze del 
potere polit ico nei confronti 
dei giudici sono citale la Su-
perprocura, «istituita con un 
decreto legge, che interviene 
sulle linee del l 'ordinamento 
giudiziario e modif ica il ruolo 
del Pm» e le lettere ai giudici d i 
Martelli «intervenuto come fa
ceva il Guardasigilli negli anni 
quaranta, quando dava ordini 
ai procuratori del re». 

Su un altro punto sono tutti 
daccordo, confermare lo scio
pero non e stalo semplice. «Re
spingere l 'appello del capo 
del lo Stato - dice Edmondo 
Bruti L i b e r a t i - n o n o decisione 
che si prende a cuor leggero». 
C e il rìschio che lo sciopero 
aggravi l ' isolamento in cui so
no oggi i giudici, «ma bisogna 
pure che si sappia che da qual
che tempo in questo Paese se 
un magistrato emette un ver
detto sgradito al Presidente 
Cossiga, può star certo che ver
rà additalo al pubbl ico di
sprezzo». Rincara la dose Ste
fano Racheli, di Proposta 88. 
Fu lui, quando era componen
te del Csm, a sollevare la que
stione di incompatibi l i tà per i 
giudici tra fedeltà alla masso
neria e fedeltà esclusiva alla 
legge: «I nostri guai - dice - so
no cominciat i con i processi 
alla massoneria». 

Còssìga incorimi Fortani: al centro il futuro dellalegislatura-; —• - ; 

fl presidente tuona: «Siete ribelli» 
È di nuovo scontro con Galloni 
Cossiga e Forlani si incontrano nella sede della De 
romana dove è allestita la camera ardente per Bub-
bico. Poi oc ne vanno al Quirinale a chiarirai i «miMc 
ri» dei messaggi mancati e delle dimissioni minac
ciate. Oltre che del restante percorso della legislatu
ra. Tutto ad ostacoli. Già oggi c'è lo sciopero dei giu
dici. Cossiga sfida pure Galloni: «È sovversione con
tro il Parlamento, il governo e il capo dello Stato». 

•Tal ROMA. Nella cordial i tà c'è 
spazio sia per l 'amicizia sia per 
il dissenso. «Molto cordiale» 6 
stato definito, ieri sera, l ' incon
tro tra Francesco Cossiga e Ar
naldo Forlani. E molto lungo. È 
durato un'ora e mezza, al Qui
rinale. Ma ha avuto un prologo 
sconcertante. Sin dal matt ino i 
due si erano messi d'accordo 
telefonicamente per ritrovarsi 
davanti alla camera ardente 
del l 'on. Mauro Bubbico, alle
stita nella sede romana della 
De. Alle 18 in punto, i l segreta
rio del lo scudocrociato era II, a 
ricevere il capo del lo Stato. 
Abit i scuri, volti contralt i , voci 
sommesse, come si conviene a 
un'occasione di lutto. In tono 
la puntuale esternazione presi

denziale: «Sono rimasto anni
chilito... Sono cose che c i aiu
tano a capire qomc tutto abbia 
una misura più piccola d i quel
la che siamo soliti attribuirgli». 
Ricorda, Cossiga, l'ultima volta 
- era il 1979 - in cui era stato in 
questo stesso posto, devastato 
da un attentato terroristico: 
•Ora le bombe non si mettono 
più. a lmeno questo risultato lo 
abbiamo ottenuto. Ci sono al 
massimo bombe verbali...». 

Poi il presidente fa accomo
dare Forlani nella sua auto e se 
lo porla al Quirinale. Ne hanno 
di cose da chiarire: non solo 
sul «mistero» messaggio man
cato dalla convent ion de d i Mi
lano e delle dimissioni minac
ciate per ritorsione dal Colle, 

ma soprattutto sulle incognite 
del tragitto che i l governo e la 
maggioranza debbono affron
tare d i qu i alla scadenza eletto
rale. Cossiga c'è dentro, non 
fosse che per la discussione in 
Parlamento sulle interpellanze . 
e le procedure per l ' impeach
ment promosse dal Pds. Per d i 
più continua a lanciare «bom
be verbali» a tutto spiano. 

Ieri ha imperversato contro ) 
l 'odierno sciopero dei magi
strati. In un pr imo momento è 
sembrato agitare la carota. Al 
Grl si è detto d 'accordo con il 
costituzionalista Gustavo Za-
grebelsky che domenica, sulla 
Stampa, aveva proposto al
l 'Anni d i «rivendicare, invece 
che un diritto d i sciopero d i in
certa efficacia, un sacrosanto 
diritto d i parola, magari a reti 
unificate», in pratica, ad espri
mere la propria denuncia at- • 
traverso lo stesso mezzo usato 
a man bassa dal capo del lo 
Stato contro i giudici. A sorpre
sa, Cossiga abbozza: «Mi sem
bra una soluzione eccellente». 
La sostanza, però, resta ostica: 
«Mi sembrerebbe una via de
mocratica - aggiunge il presi
dente - contro quella incosti
tuzionale, provocatoria ed 

eversiva d i uno sciopero che 
non è uno sciopero m a una ri
bellione*. E comunque il ba
stone si materializza non ap
pena il capo del lo Stato salta 
ad esternare al Gr2\ «Revochi
no semplicemente e puramen
te il cosiddetto sciopero. Altra 
strada non vi è». 

Cosa è successo? Semplice
mente che Cossiga ha scoper
to che sul terreno di una ono
revole composizione del con
flitto stava già lavorando Gio
vanni Galloni. Il vice presiden
te del Consiglio superiore della 
magistratura, intervistato dal lo 
stesso Gr2. non solo aveva so
stenuto - al l 'opposto del capo 
del lo Stato - che «sul p iano 
della legittimità uno sciopero 
dei magistrali, pur essendo di 
per se grave, è ineccepibile 
sotto il profi lo costituzionale», 
ma aveva invocato un impe
gno del governo o della mag
gioranza delle forze polit iche 
presenti in Parlamento teso ad 
aprire «uno spazio d i media
zione per una revoca o un rin
vio del lo sciopero anche nelle 
ult ime ore», È bastato al presi
dente per ingaggiare un nuovo 
duel lo con il suo vice a palaz
zo dei Marescialli: «È socio del-

Csm, ruolo del Pm 
Superprocura: 
i temi del conflitto 
• V ROMA. L'ult ima volta 
scioperarono per le strutture. 
Ed ebbero il sostegno d i tutte 
le associazioni degli avvocati. 
Oggi, invece, incroceranno le 
braccia perd i fendere l'attuale 
«ordine costi tuzionale, il ruolo 
del Consigl io superiore, l ' indi
pendenza della magistratura, 
la dignità dei singoli giudici». 

• Di sciopero, a dire il vero si 
sente parlare ormai da quasi 
un mese, da quando il min i 
stero d i Grazia e Giustizia Mar
tell i ha annunciato d i volere 
dare vita all.i Superprocura. 
Ma quel la che' al l ' in izio sem
brava solo un' ipotesi tra le 

tante per dare voce al l ' insod-
difazione de i giudici è stata 
adottata uff icialmente la sera 
del venti novembre: il g iorno 
della r iunione del Csm vietata 
da Francesco Cossiga per im
pedire che il Consigl io r ispon
desse ai sei quesiti sull 'orga
nizzazione degli uffici sul Pub
bl ico ministero e su una diret
tiva de l Ministero d i Grazia e 
Giustizia che suggeriva d i usa
re la massima cautela nella 
concessione degli arresti do
mici l iar i . 

Dunque a scatenare la rab
bia dei giudici è stato propr io 
l 'ul t imo veto del Presidente a l 

Giovanni Galloni, vicepresidente del Csm 

l 'Associazione magistrati ad 
honorem perchè se lo è meri
tato sul camno». Galloni si è 
trovato, cosi, annoverato tra 
quei «professionisti dell 'Anni» 
a cui il Quirinale addebita un 
«atteggiamento eversivo». Inu
til i le precisazioni d i Galloni, su 
e giù per il transatlantico d i 
Montecitorio: «Non mi sono 
pronunciato sul mento del lo 
sciopero avendo io una re
sponsabilità all ' interno dell 'or
gano di autogoverno della ma
gistratura. Rilevo che. in oltre 
40 anni d i es|)erienza della 
carta costituzionale, di fronte 
alla proclamazione d i uno 
sciopero vi ò stata sempre una 
iniziativa d i r icomposizione da 
parte delle force polit iche. In 
questo caso, ("ero, le massime 
autorità del io Slato sfidano i 
magistrati...». 

Cossiga sembra fare di più: 
assume Galloni a controparte, 
o capro espiatorio. Sfida il vice 
presidente del Csm: «Dica qua
li d i queste Ire rese ritiene che 
debba farsi. Prima: non man
dare avanti il provvedimento 
relativo alla Procura nazionale 
antimafia. Seconda: mstaurare 
una prassi in contrasto con la 
Costituzione e con le leggi, per 

cui il ministro d i Grazia e giu
stizia viene escluso dal concor
rere alla nomina dei capi deali 
uffici direttivi. Terza: far ab
bandonare al presidente della 
Repubblica la sua pretesa d i 
essere garante del corretto fun
zionamento del Csm». Sono 
tutte e tre picconate tese a 
spaccare il fronte dei magistra
t i . All 'ora d i pranzo la voce del 
presidente torna a tuonare dai 
microfoni del gr2: «L'Associa
zione magistrati abbia la digni
tà dei metalmeccanici, i qual i 
invitavano a scioperare contro 
i padroni della Fiat, dell 'Alfa 
Romeo e della Pirelli. Loro d i 
cano: noi ch iamiamo i magi
strati in lotta contro il padrone 
governo, contro il padrone mi
nistro d i Grazia e giustizia, 
contro il padrone presidente 
della Repubblica». È una trap
pola. Ma 1 magistrati all'accusa 
di «sowertivismo» non si pre
stano. Vanno avanti rivendi
cando il loro diritto d i sciope
ro. E Galloni allarga le braccia, 
constatando «amararamente» 
che «forse più d i evitare lo scio
pero è esistito l'intento d i non 
farlo riuscire per delegitt imare 
l'Associazione dei magistrati e 
il Csm». a P.C. 

Quattro giudici nel mirino del Quirinale 
• • ROMA. Settemila giudici 
scioperano oggi per l 'Indipen
denza e l 'autonomia della ma
gistratura, dopo gli attacchi di 
Francesco Cossiga al Csm. Al
cuni di loro sono da tempo nel 
mir ino del Quirinale, «bersagli» 
- nell'esercizio delle loro fun
zioni - delle esternazioni del 
capo del lo Stato. Vediamo gli 
episodi più clamorosi. 

Felice Casson, I l «vile» d i 
Gladio . Sul giudice veneziano 
Casson la «letteratura» del pre
sidente è sterminata. La sua 
colpa è d i aver scoperto, nel 
corso delle indagini sulla stra
ge d i Peteano, l'esistenza della 
struttura Gladio. E d i aver chie
sto a Cossiga di testimoniare, 
relativamente al periodo in cu i 
era sottosegretario alla Difesa. 
L' inquil ino del Quirinale ha 
cercato in tutti i modi d i dele
gittimarlo, Ad Andreotl i ha 
scritto che «vi sono motivi certi 
d i pregiudizio del giudice Cas

son nei confront i del presiden
te della Repubblica». E lo ha 
coperto d i contumelie. Ha par
lalo di «maleducazione istitu
zionale d i qualche giovanot
to», denunciando l'estremismo 
dei giovani sessantottini. Il ma
gistrato risponde: «Nel '68 ave
vo M anni e studiavo dai Sale
siani...». Ma Cossiga non de
morde, Io cita come un esem
pio negativo per tutta la magi
stratura e giunge a qualif icarlo 
come «vile». E blocca l'iniziati
va di un consigliere del Csm 
che chiedeva al Consiglio su
periore d i esaminare le accuse 
rivolte incossamentc dalla più 
alla carica del lo Stalo a questo 
magistrato. Allorché, d i recen
te, minaccia d i non emanare 
un decreto governativo d i pro
roga delle indagini giudiziarie 
sulle stragi, il presidente com
menta: «Cosi togl iamo la mar
mellata a Cassou...». 

Claudio Nunziata , un 

«delinquente comune». Ve
nerdì scorso la sezione disci
plinare del Csm ha deciso il 
trasferimento d'ufficio per il 
giudice bolognese Claudio 
Nunziata. Il giorno dopo Cossi
ga ha espresso rammarico per 
una sanzione da lui valutata 
t roppo lieve. Il capo del lo Stalo 
aveva infatti reclamato l'estro
missione dall 'ordine giudizia
rio di quello c l ic definisce un 
«delinquente comune». Quali i 
delitt i compiut i da questo ma
gistrato? Dopo aver partecipa
to alle pr ime indagini sulle 
stragi sul treno di Natale e alla 
stazione di Bologna e aver in
quisito i fascisti d i «Ordine ne
ro», Nunziata «cade in disgra
zia» in relazione ad un'inchie
sta su esami truccati per una 
scuola di odontoiatria. Inchie
sta estesa anche a due docenti 
che Licevano parte della log
gia coperta «Zamboni De Ro-

landis». Critica le conclusioni 
istruttorie d i un collega sull'af
fare e viene condannato per 
calunnia. Ora il Csm lo trasferi
sce da Bologna, nonostante la 
solidarietà espressagli da 500 
operatori giudiziari dell 'Emil ia 
Romagna. 

U b e r o Mancuao, I l «ca
pocordata». Per via delle log
ge massoniche finisce nel miri
no del Quirinale anche Libero 
Mancuso. il pubbl ico ministero 
del processo per la strage alla 
stazione di Bologna. Due setti
mane fa, durante la trasmissio
ne del Tg2 «Pegaso», Cossiga fa 
riferimento a questo magistra
le, def inendolo il «capocorda-
la» dei giudici fiancheggiatori 
del partito comunista a Bolo
gna Un'accusa che era stata 
mossa dal l 'aw. Monlorzi , già 
aderente al Pei. Mancuso viene 
accusato di aver manovralo i 
tempi d i un' indagine sulle log
ge massoniche coperte in mo

d o da danneggiare Fabio Ro-
versi Monaco, rettore dell'ate
neo bolognesi1 e - secondo 
questa versioni.- mai provala -
aspirante alla carica di sindaco 
della città. Nell 'ult ima esterna
zione televisiva a reti unificate 
Cossiga accenna a «un cerio 
Mancuso» che lenne per troppi 
anni presso di sé il processo 
sulla massoneria. 

Michele Coi rò , i l «comu
nista non pentito». Il mese 
scorso il procuratore aggiunto 
di Roma, Michele Coirò, ha 
chiesto il proscioglimento di 
Ruggero Orfei. ex consigliere 
di De Mita, accusato d i esser 
stato una spili al servizio d i 
Praga. Î a reazione di Cossiga a 
questo al lo gii idiziano è pe
santissima. Accusa Coirò d i es
sere «un pacifista a senso uni
co, amico di ' i paesi dell'Est, 
sostenitore della dislensione 
quando detti paesi erano relti 

da dittature, comunista non 
pentito». E aggiunge che evi
dentemente per quel giudice 
essere spia dei cecoslovacchi 
equivale a essere un «combat
tente per la pace». Coirò repli
ca con una lettera aperta in cui 
fa notare che quelle accuse 
rappresentano «il massimo di 
offesa che si può recare a un 
magistrato». E precisa, tra l'al
tro, d i non essere mai stalo co
munista. Cossiga ironizza: «Di
ce d i non essere comunista. E 
perchè, è offensivo essere co
munista? lo mica mi offen
do...». E poi insiste nella sua 
opera di delegilt imazione di 
Coirò «È uno dei teorizzatori -
sostiene l'infaticabile presi
dente - della funzione giurisdi
zionale come funzione di indi
rizzo polit ico .. quindi io gli ho 
del lo semplicemente che lui 
nel fare la sentenza sarà quello 
d i sempre non capisco per-
• he lui si offenda». LlFIri 

Csm. Su questo punto, la dife
sa delle prerogative del Consi
gl io superiore del la magistra
tura, tutte le correnti del la ma
gistratura, spesso divise, la 
pensano al lo steso modo: so
no dal la parte del Csm. Per 
una categoria che vive stu
d iando, interpretando ed ap
p l icando le leggi, l'accusa d i 
essere rappresentati da un or
ganismo che si compor ta ille
gi t t imamente ( tanto che va 
sorvegliato da i carabinier i ) 
non è facile da digerire. 

Delle sei prat iche conside
rate i l legitt ime da Cossiga 5 
erano pareri richiesti da diver
si procurator i (anche capi de
gli uff ici) che ponevano inter
rogativi sul l 'organizzazione 
degli uffici, e la sesta era una 
contestazione d i una lettera 
f irmata da l ministro Martell i 
che invitava i giudici al massi
m o rigore nella concessione 
degl i arresti domic i l iar i . Que
stioni tecniche ( m a tra queste 
com 'è slato sottol ineato c'era
n o anche alcuni casi che fa
rebbero pensare ad avocazio
ne per evitare l 'approfondi
mento d i argoment i scottanti, 
come un traffico d 'armi con la 
Libia che coinvolgeva uomin i 
d i governo e un proceso con
tro una loggia massonica) 
che toccano però un nervo 
scoperto del la magistratura: 
l 'organizzazione degli uffici 
del Pubbl ico ministero. I g iu
d ic i vogl iono che resti com 'è , 
Cossiga e Martell i non fanno 
misteri d i preferire l 'organiz
zazione in vigore f ino a 25 an
ni fa, quel la gerarchica. 
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ghe telefonale tra il direttore 
Livio Zanetti e il presidente 
Cossiga, il rapporto esclusivo 
che si è stabilito tra i due, le 
pressioni insistenti dal Colle 
sui redattori (magari per cal
deggiare la messa in onda di 
qualche nota in arrivo via fax 
dal Quir inale) , i servizi e le ini
ziative che finiscono soffocati 
tra le lunghe interviste del d i 
rettore a Cossiga (che arrivano 
al l 'u l t imo momento e rivolu
zionano la scaletta) e i tagli in
discriminati decisi sempre più 
spesso (e anch'essi senza 
preavviso) dai funzionari d i 
servizio della Rai quando il Grl 
«sfora». 

È vero che nello scontro 
Cossiga-Csm il presidente ha 
avuto d i gran lunga più spazio 
dei magistrali? «Storie», taglia 
corto il direttore Livio Zanetti. 
«È falso. Controllate i minuti d i 
trasmissione dedicati alle d i 
chiarazioni e vedrete se i l no
stro giornale non è equilibra
to». Eppure in redazione c'è un 
c l ima teso, due settimane si è 
svolta un'assemblea per discu
tere questi temi. «Due terzi d i 
ogni notiziario ormai sono de
dicati alle esternazioni del pre
sidente a danno di cronaca ed 
esteri», lamentano in molt i . Ma 
anche questo è smentito da Li
vio Zanetti: «lx> spazio dedica
to ai vari servizi d ipende dal
l ' importanza degli avvenimen
ti. A volte è giusto aprire con la 
conferenza di pace a Madrid, 
altre volte la politica interna 
viene in pr imo piano». 

Tutto tranquil lo, dunque, se
condo il direttore. Tuttavia il 
Cdr ha chiesto un incontro per 
una verifica complessiva del
l'organizzazione del lavoro, 
del l ' impaginazione e del peso 
delle singole redazioni nel 
complesso de) G r l . «Non mi ri
sulta. Non mi è slato chiesto 
nessun incontro», Zanetti 
smentisce anche questo. E in 
campagna elettorale come vi 
comporterete ' «Come lei sa, 
alla Rai vige un codice d i com
portamento che regola la spar
tizione degli spazi tra i parliti 
Beh, seguirò quel codice' quel
lo non l'ho deciso io» 


